
S
i inaugura sabato il più
antico e longevo dei Fe-
stival musicali italiani

nel segno di Berlioz, di cui
anticipa il bicentenario con i
monumentali Troiani: due
opere in una per oltre cinque
ore di musica, la giornata
d'apertura come una grande
maratona artistica Due mesi
di lirica, concerti e balletti,
film, conferenze, mostre ed
eventi speciali fino al 6 luglio;
tripla conclusione in Piazza
Santa Croce. Ma qual è il te-
ma? È il mare: quello più epi-
camente narrato, il mare miti-
co per eccellenza della nostra cultura,
il «mare nostrum» Mediterraneo che -
ieri come oggi - separa e unisce; e l'in-
sensatezza di tutte le guerre, la conti-
nuità della storia e degli affetti nel se-
gno della pace necessaria e nel ricono-
scimento del possibile valore del «di-
verso», sono i temi, palesi ed attualissi-
mi, che collegano i titoli del 65˚ Maggio
Musicale Fiorentino, il Festival musica-
le più longevo d'Italia, che si inaugura
sabato con i monumentali Les troyens
di Hector Berlioz, per concludersi due
mesi dopo, il 6 luglio in Piazza Santa
Croce. Due opere - La prise de Troie e
Les Troyens à Carthage - che ne com-
pongono una, per oltre cinque ore di
musica sublime che il loro autore, pro-
prio per la difficoltà e l'imponenza della
realizzazione, non vide mai in scena
integralmente, e che a Firenze vengo-
no date per la prima volta, scegliendo
di proporle sia consecutivamente che
a serate alterne: sono tali i Troiani, con
cui Firenze anticipa le celebrazioni per
il bicentenario della nascita di Berlioz; e
la giornata inaugurale sarà una vera e
propria maratona musicale, con inusua-
le inizio alle 15. 30 del pomeriggio e
conclusione - dopo una pausa arricchi-

ta da proposte artistiche e culturali -
prima della mezzanotte. Sul podio Zu-
bin Mehta, direttore principale del Mag-
gio, che festeggia i «primi quarant'an-
ni» di sodalizio artistico e di affetti con
Firenze (il debutto nel 1962, con un
concerto sinfonico); la regia, aspro ma-
nifesto contro ogni guerra, di Graham
Vick - il suo Tamerlano fiorentino dell'
anno scorso è stato appena giudicato
miglior spettacolo del 2001 -, l'allesti-
mento frutto della collaborazione con
la Bayerische Staatsoper di Monaco di
Baviera, e una compagnia in cui spicca-
no i nomi di Jon Villars, Violeta Urma-
na, Nadja Michael e Bo Skovhus narra-
no il mito di Troia e di Enea, gli amori di
Didone e la nascita di Roma, attraver-
so Asia, Africa ed Italia. Così come Il
ratto dal serraglio - ancora Mehta sul
podio, a trentatré anni dall'ultima edizio-
ne firmata proprio Mehta / Strehler, nuo-
vo allestimento per la regia di Eike
Gramss, fra i protagonisti Eva Mei, Kurt
Rydl, Rainer Trost, Patrizia Ciofi - sug-
gerisce saggezza e magnanimità
nell'«altro», il musulmano Selim Pa-
scià che vive al di là dello stesso mare;
e il doge Simon Boccanegra, ex-cor-
saro che quel mare in cui le donne ven-

gono rapite ha attraversato e
che sente dalle finestre del pa-
lazzo genovese, invoca pace
e, nel riconoscimento e nella
giustizia, trova riconciliazione
col mondo segreto degli affetti.

Affetti che si rinnovano so-
no anche quelli che vedranno
il ritorno, dopo lunghissimi an-
ni di assenza, di Claudio Ab-
bado, appena insignito del
Premio Abbiati come miglior di-
rettore, sul podio di un'orche-
stra e di un coro di un teatro
italiano: presente in Italia mol-
te volte con i Berliner Philhar-
moniker e con le sue altre or-

chestre, Abbado ha scelto Firenze per
tornare a dirigere un'opera con le mas-
se artistiche del suo Paese, sei anni
dopo l'indimenticabile Elektra: e il titolo
sarà appunto il Simone, nato per que-
sto due anni fa in coproduzione con il
Festival di Pasqua di Salisburgo con la
regia di Peter Stein e pressoché lo stes-

so cast, acclamatissi-
mo di allora: Guelfi, Mat-
tila, Gallo, Konstanti-
nov e La Scola in luogo
di Alagna.

Abbado dirigerà
quattro delle otto recite
programmate dal 16
giugno; si alternerà a lui
sul podio Massimo Za-
netti. Anche la nuova
creazione coreografica
commissionata dal
Maggio a Fabrizio Mon-
teverde - La fin du
jour, dal titolo dell'omo-
nimo vecchio film di
Jouvet - espone la conti-
nuità dell'esistenza e
delle emozioni al termi-
ne di un percorso di vi-
ta; e a sottolineare la
forza dell'accordo plu-
riennale di cooperazio-
ne stretto fra il Teatro
fiorentino e il Comunale
di Bologna, il debutto
avverrà prima nella cit-
tà felsinea, il 23 maggio
con tre repliche, e solo
successivamente il bal-
letto approderà a Firen-
ze, sempre con la Com-
pagnia di Ballo Maggio-
Danza.

Dieci saranno i concerti, aperti il 12
maggio dall'Orchestra sinfonica di San-
ta Cecilia diretta da Myung - Whun
Chung seguita da altre due compagini
ospiti, la Filarmonica di Montecarlo gui-
data da Marek Janowski e l'Orchestra
nazionale della Rai con Jeffrey Tate;
mentre all'Orchestra del Maggio musi-
cale fiorentino spettano due appunta-
menti naturalmente con Mehta, l'uno
interamente dedicato ad Haydn, l'altro
a siglare la conclusione del Festival in

Piazza Santa Croce nel nome di Verdi
e di Mahler, oltre alle serate con David
Robertson e John Mauceri. A punteg-
giare il lungo svolgimento del Maggio,
altre serate importanti, come la raffina-
ta Soiree francaise con il Coro del
Maggio, il decennale del Contempoar-
tensemble guidato da Mauro Ceccanti
con prime esecuzioni assolute o per
l'Italia di Sciarrino, Vacchi, Maxwell Da-
vies, Sotelo, e gli scatenati tzigani del
Lakatos Ensemble.

Il più antico festival italiano si inaugura sabato: nell’occasione si festeggiano i quarant’anni del rapporto «d’amore» con Zubin Mehta, ancora sul podio fiorentino

Al via il Maggio musicale: grande musica nel segno della pace
Due mesi di lirica, concerti e balletti: «Troiani» di Berlioz e «Il ratto dal serraglio» aspettando il ritorno del divo Claudio Abbado
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